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Il pensiero forte di Chiamparino: Virano sindaco

L'idea nata dopo il «Patto dei Sì Tav»
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Su quale sia il futuro politico di Sergio Chiamparino, una volta terminato il secondo mandato di sindaco a Torino, si sta interrogando, oltre l’interessato, gran parte del Partito Democratico, locale e nazionale. Negli ultimi mesi il primo cittadino ha lanciato messaggi in chiaro: «Così il Pd non va, sono disposto a fare il leader per costruire una nuova forza sul modello dell’Ulivo». Ed è stato protagonista, non si sa se volontario o no, di retroscena al futuro anteriore: «Pronto alle primarie contro Casini per correre da premier».

Idee e ambizioni che però sono legate, almeno per ora, a troppe variabili. Prima fra tutte l’esito delle prossime elezioni regionali. Chiamparino, però, ha sicuramente un desiderio forte. Quasi un impegno con la città, almeno così ne ha parlato in queste ultime settimane con una stretta cerchia di amici e collaboratori: trovare e indicare il suo successore sulla poltrona di sindaco nel 2011. Nell’intervista di fine anno, concessa alla Stampa, aveva lanciato qualche segnale: il mio successore c’entrerà poco con la mia storia. Come spesso accade in politica, il quadro cambia e le idee vanno di conseguenza. Ecco che, in quest’ultime settimane, è maturata l’idea forte di Mario Virano.

Un’idea che il sindaco ha elaborato dopo la mattina di domenica 24 gennaio. Quel giorno, con la collaborazione dei parlamentari Merlo ed Esposito, era stato siglato il «Patto Si Tav» che sarebbe stato anche politicamente davvero trasversale se le tattiche elettorali del Pdl non avessero impedito ad Osvaldo Napli e al sottosegretario Mino Giachino di parteciparvi. Comunque un punto pesante nell’agone politico. L’auditorium del Lingotto era tutto esaurito.

Mille persone: politici, amministratori, industriali, liberi professionisti, rappresentanti di categorie che, per natura, fanno riferimento al centro destra. Il vero protagonista della mattinata fu, senza dubbio, Virano. Sul palco ha ripercorso il suo difficile cammino di presidente dell’Osservatorio. Dove ha dimostrato fermezza ma anche pazienza e grande capacità di mediazione tra posizioni assai distanti. Dove ha maturato un’importante esperienza nelle trattare con il governo e con i rappresentanti delle maggiori categorie. Dove ha saputo attrarre anche fette del centrodestra che con la sua storia, di architetto di scuola comunista, c’entravano poco o nulla. Insomma, agli occhi di Chiamparino, tutte le caratteristiche per provare a Torino quell’idea di una nuova coalizione o nuova forza politica che sia battezzata dal sindaco come il secondo Ulivo. Un uomo del fare ma senza strafare insomma.

Per Chiamparino, ma anche per una fetta del Pd, quella domenica è stata davvero importante. Tanto che il sindaco si sarebbe poi rammaricato di non poter sfruttare il patto del Lingotto addirittura con una lista da affiancare alla Bresso nella corsa per le regionali. Troppo tardi, è stata la conclusione. Ma assolutamente in tempo per creare uno schema simile in vista delle prossime comunali.

Il nome di Virano, se verrà poi confermato e messo in campo, è senza dubbio di peso e di alto profilo. Una personalità forte che taglierebbe fuori molti dei nomi che sono circolati in questi ultimi tempi. Gli ostacoli a quel punto potrebbero essere solo di metodo, leggasi la necessità di fare le primarie come ormai di moda nel Pd e come sostenuto da una parte oggi molto influente all’interno del partito piemontese e torinese. O, se proprio si vuole cercare il pelo nell’uovo, anagrafiche. Virano ha già 66 anni e finirebbe il primo mandato a 71. E in città, nei partiti di destra come in quelli di sinistra, c’è il pensiero comune che si debba dare una svecchiata.





